
 

nel territorio nazionale”). 
2. Verifica del requisito del soggiorno 
continuativo di dieci anni nel territorio 

dello Stato ai fini della concessione 
dell’assegno sociale. Arti. 20/10°, 

comma D.L. n.112/2008. 
L’articolo 20, comma 10, del decreto-
legge n. 112/2008, nell’introdurre l’ulte-
riore requisito del soggiorno legale e con-
tinuativo per almeno dieci anni nel territo-
rio nazionale, non fornisce alcun criterio 
sulle modalità di verifica della continuità 
del soggiorno e non individua le ipotesi in 
cui la stessa debba considerarsi interrot-
ta a seguito di permanenza all’estero del 
soggetto interessato. 
Su parere conforme del Ministero del La-
voro e delle politiche sociali, al fine di in-
dividuare i criteri utili alla verifica del re-
quisito del soggiorno continuativo di dieci 
anni nel territorio dello Stato italiano, tro-
va applicazione in via analogica, attesa 
la medesima ratio, l’articolo 9, comma 6, 

 Gennaio 2023 

ASSEGNO SOCIALE: 
requisiti 

L’articolo 3, comma 6, della legge 8 ago-
sto 1995, n. 335, riconosce il diritto 
all’assegno sociale ai cittadini italiani che 
abbiano compiuto il sessantacinquesimo 
anno di età (67 anni dal 1° gennaio 
2019), risiedano effettivamente e abitual-
mente in Italia e possiedano redditi di 
importo inferiore ai limiti previsti dalla 
stessa legge. 
Ai fini della percezione dell’assegno so-
ciale possono richiedere la prestazione, 
oltre ai cittadini italiani, anche i cittadini di 
seguito elencati: 
a) cittadini dell’Unione europea e cittadi-

ni extracomunitari loro familiari 
(articolo 19, commi 2 e 3, del decreto 
legislativo 6 febbraio 2007, n. 30); 

b) cittadini della Repubblica di San Mari-
no; 

c) cittadini stranieri o apolidi titolari dello 
status di rifugiato politico o di protezio-
ne sussidiaria e rispettivi coniugi ri-
congiunti; 

d) cittadini extracomunitari titolari di per-
messo di soggiorno di lungo periodo; 

e) cittadini svizzeri e dello Spazio Econo-
mico Europeo. 

A partire dal 1° gennaio 2009 è richiesto 
l’ulteriore requisito del soggiorno legale e 
continuativo nel territorio nazionale per 
almeno dieci anni (art. 20, comma 10, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n.112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n.133, in base al quale: 
“A decorrere dal 1° gennaio 2009, l'asse-
gno sociale di cui all'articolo 3, comma 6, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, è cor-
risposto agli aventi diritto a condizione 
che abbiano soggiornato legalmente, in 
via continuativa, per almeno dieci anni 
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del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, recante 
“Testo unico delle disposizioni concernenti la discipli-
na dell'immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero”, relativo al rilascio del permesso di sog-
giorno UE per soggiornanti di lungo periodo. 
La norma richiamata stabilisce che “le assenze dello 
straniero dal territorio nazionale non interrompono la 
durata del periodo di cui al comma 1 [5 anni] e sono 
incluse nel computo del medesimo periodo quando 
sono inferiori a sei mesi consecutivi e non superano 
complessivamente dieci mesi nel quinquennio, salvo 
che detta interruzione sia dipesa dalla necessità di 
adempiere agli obblighi militari, da gravi e documen-
tati motivi di salute ovvero da altri gravi e comprovati 
motivi”. 

2.1 Modalità applicative 
Per quanto sopra evidenziato, può quindi applicarsi, 
per analogia di contenuto, la norma sopra indicata, 
suddividendo il decennio in due periodi quinquennali 
consecutivi e verificando le ipotesi interruttive della 
continuità del soggiorno del richiedente l’assegno 
sociale per ogni singolo quinquennio, nel seguente 
modo: 
1) la continuità del soggiorno si intende interrotta 

nella ipotesi in cui l’assenza dal territorio italiano è 
pari o superiore a sei mesi continuativi, calcolati 
all’interno del singolo quinquennio. 

2) In tale ipotesi il computo del periodo di soggiorno 
in Italia si interrompe con l’ultimo giorno di presen-
za nel nostro Paese e il nuovo computo del perio-
do di soggiorno decorrerà dal primo giorno di pre-
senza sul territorio nazionale, successivo a tale 
interruzione; nel caso, invece, di assenze com-
plessivamente superiori a dieci mesi nell’arco di 
cinque anni, l’interruzione della continuità del sog-
giorno coincide con il primo giorno successivo al 
decimo mese di assenza nel quinquennio. In tale 
ipotesi, pertanto, il computo dei dieci anni di sog-
giorno continuativo ripartirà nuovamente dalla pri-
ma data utile di presenza in Italia, successiva 
all’interruzione. 

Non interrompono la continuità del periodo, anche se 
superiori a sei mesi continuativi o a dieci mesi com-
plessivi nell’arco di ciascun quinquennio, le assenze 
per necessità di adempiere agli obblighi militari, per 
gravi e documentati motivi di salute ovvero per altri 
motivi rilevanti, quali la gravidanza e la maternità, 
formazione professionale o distacco per motivi di 
lavoro all’estero. 

2.2 Controlli 
La verifica del requisito di dieci anni di permanenza 
continuativa e legale in Italia interessa tutti i richie-
denti la prestazione assistenziale in oggetto, qualun-
que sia la loro cittadinanza. A tale fine si ricorda che 
il suddetto requisito va accertato indipendentemente 
dall’arco temporale in cui lo stesso si è verificato. 
Fondamentale ai fini della verifica del requisito in 
commento, la cui dimostrazione è un onere a carico 
del richiedente la prestazione, è individuare la prima 

data di ingresso nel territorio nazionale da cui 
fare decorrere il decennio di soggiorno legale e 
continuativo. 
A tale fine il Ministero del Lavoro e delle politiche 
sociali ha specificato che il requisito di cui all’arti-
colo 20, comma 10, del decreto-legge 
n.112/2008, previsto indistintamente per tutti i 
richiedenti l’assegno sociale, deve essere pari-
menti verificato, in capo ai potenziali beneficiari 
della prestazione, utilizzando lo stesso criterio 
indipendentemente dalla nazionalità del richie-
dente. 
Pertanto, la verifica del requisito del soggiorno 
legale e continuativo per almeno dieci anni, auto-
certificabile dall'interessato in base alle disposi-
zioni del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, così 
come modificate dall'articolo 15 della legge 12 
novembre 2011, n. 183, deve essere effettuata 
dalle Strutture territoriali INPS attraverso l’acqui-
sizione del certificato storico di residenza dal Co-
mune. 
Nelle ipotesi in cui la visura storica anagrafica 
rilevasse la presenza di periodi di assenza all’in-
terno dei dieci anni (nelle modalità descritte al 
precedente paragrafo 1), o discontinuità nelle 
date inserite dall’Ufficio Anagrafe, le Strutture 
territoriali INPS dovranno richiedere all’interessa-
to ogni ulteriore documentazione utile alla verifica 
del requisito (ad esempio, copia dei permessi/
titoli di soggiorno, copia dei passaporti contenenti 
timbri di ingresso e uscita dal Paese, ecc.). 
Inoltre, nell’ipotesi di documentazione insufficien-
te, l’attività di verifica del periodo di permanenza 
continuativa in Italia potrà essere integrata me-
diante la consultazione: 
ü degli archivi dell’Istituto (ad esempio, presen-

za di contributi relativi a un rapporto di lavoro 
che fanno presumere, oltre alla legalità del 
soggiorno, anche la continuità della perma-
nenza, eventuali comunicazioni obbligatorie di 
instaurazione di rapporto di lavoro); 

ü di altra documentazione oltre a quella allegata 
alla domanda (ad esempio, copia dei contratti 
di utenze in Italia, ecc.); 

ü dei dati provenienti dall’Anagrafe comunale, 
anche tramite richieste di accertamento ana-
grafico presso i Comuni. 

Resta fermo, in ogni caso, che il permesso di 
soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo,  
una volta conseguito, costituisce elemento pro-
batorio del soggiorno legale continuativo in Italia 
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per 5 anni.  
Pertanto, qualora sussista continuità delle 
date di rilascio di due permessi di soggiorno 
di lungo periodo, il requisito del soggiorno 
legale e continuativo di 10 anni deve ritener-
si soddisfatto, così come previsto anche dal-
la circolare n. 105 del 2 dicembre 2008. 
Si precisa, infine, che deve ritenersi provato 
il requisito del soggiorno continuativo nel ca-
so in cui il cittadino straniero alleghi alla do-
manda di assegno sociale o inoltri alla Strut-
tura INPS territorialmente competente l’atte-
stazione rilasciata dalla Questura, da cui ri-
sulti che è regolarmente soggiornante sul 
territorio nazionale da almeno dieci anni. 

3. Autocertificazione 
Le disposizioni in materia di documentazione 
amministrativa sono contenute nel D.P.R. 
n.445/2000 e si rivolgono in particolare ai 
cittadini italiani e dell’Unione europea (cfr. 
art. 3, comma 1). 
Ai cittadini italiani e in generale a quelli ap-
partenenti ai Paesi dell’Unione europea vie-
ne riconosciuta la possibilità di autocertifica-
re stati, qualità personali e fatti elencati negli 
articoli 46 e 47 del D.P.R. n. 445/2000. 
Al fine della verifica della veridicità delle in-
formazioni autocertificate da tali cittadini, è 
possibile utilizzare il sistema EESI-RINA 
PORTAL (formulari elettronici-SED) o, in al-
ternativa, i consueti canali telematici per i 
Paesi esteri in convenzione o non EESSI 
ready (formulari cartacei; ved. circolare INPS 
n. 97/2019).  
Tramite l’accesso al sistema EESI-RINA 
Portal, inoltre, si può verificare la presenza di 
lavoro estero e/o posizione assicurativa del 
soggetto richiedente l’assegno sociale. 
I cittadini di Stati non appartenenti all'Unione 
europea, regolarmente soggiornanti in Italia, 
possono ugualmente utilizzare le dichiarazio-
ni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47 del 
D.P.R. n. 445/2000, ma limitatamente agli 
stati, alle qualità personali e ai fatti certifica-
bili o attestabili da parte di soggetti pubblici 
italiani.  
Al di fuori di tale ultimo caso, i cittadini di 
Stati non appartenenti all'Unione europea 
autorizzati a soggiornare nel territorio dello 
Stato possono utilizzare le dichiarazioni so-
stitutive di cui ai citati articoli 46 e 47 nei casi 
in cui la produzione delle stesse avvenga in 
applicazione di convenzioni internazionali fra 
l'Italia e il Paese di provenienza del dichia-
rante.  
In tutti gli altri casi, gli stati, le qualità perso-
nali e i fatti sono documentati mediante certi-
ficati o attestazioni rilasciati dalla competen-

te autorità dello Stato estero, corredati di traduzione in 
lingua italiana autenticata dall'Autorità consolare italiana 
che ne attesta la conformità all'originale, dopo avere 
ammonito l'interessato sulle conseguenze penali della 
produzione di atti o documenti non veritieri (cfr. i commi 
2, 3 e 4 dell’articolo 3 del D.P.R. n. 445/2000). 
3.1 Dichiarazioni dei redditi esteri da parte di cittadi-

ni extracomunitari 
Relativamente alle dichiarazioni dei redditi posseduti 
all’estero, che devono essere rese per il riconoscimento 
del diritto all’assegno sociale, le Strutture territoriali 
INPS, in coerenza con quanto disposto per altre presta-
zioni assistenziali relative all’invalidità civile e al Reddito 
di cittadinanza, dovranno procedere con le seguenti mo-
dalità: 
ü per le domande presentate da cittadini aventi la citta-

dinanza in uno dei Paesi inclusi nell’elenco allegato 
al decreto 21 ottobre 2019 del Ministro del Lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro degli 
Affari esteri e della cooperazione internazionale, il 
reddito da patrimonio immobiliare e/o gli altri redditi, 
non certificabili o attestabili da parte di soggetti pub-
blici italiani, devono essere documentati attraverso 
una certificazione rilasciata dalla competente autorità 
dello Stato estero; 

ü per le domande presentate da cittadini aventi la citta-
dinanza di Paesi non inclusi nell’elenco di cui all’Alle-
gato n.1 Circ. INPS n.131/2022, i redditi relativi ai 
beni immobili sono autocertificabili, mentre gli altri 
redditi devono essere documentati attraverso la certi-
ficazione rilasciata dal Paese di provenienza qualora 
i cittadini non rientrino nelle ipotesi descritte al prece-
dente paragrafo 3 e individuate dall’articolo 3, commi 
2 e 3, del D.P.R n. 445/2000. 

4. Maggiorazione ai sensi dell’articolo 70 della legge 
n. 388/2000 e dell’articolo 38 della legge n. 448/2001 
A seguito dell’entrata in vigore delle disposizioni di cui 
all’articolo 70 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e 
all’articolo 38 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, 
l’INPS ha fornito le relative indicazioni operative con le 
circolari n. 61 e n. 61 bis del 29 marzo 2001, n. 17 del 
16 gennaio 2002 e n. 44 del 1° marzo 2002. 
Si riassumono di seguito i requisiti richiesti per il ricono-
scimento delle misure introdotte dall’articolo 70 della 
legge n. 388/2000 e 38 della legge n. 448/2001, rinvian-
do alle citate circolari per le istruzioni di dettaglio. 

4.1 Articolo 70 della legge n. 388/2000 
Dal 1° gennaio 2001, per i titolari di pensione sociale, 
l’articolo 70, comma 4, della legge n.388/2000 ricono-
sce una maggiorazione a incremento della misura di cui 
all'articolo 2 della legge 29 dicembre 1988, n. 544.  
L’aumento compete anche a coloro che sono esclusi dal 
diritto alla pensione sociale per mancanza dei requisiti 
reddituali, ma che sono titolari dell’aumento ai sensi 
dell’articolo 2 della legge n. 544/1988. 
La prestazione è riconosciuta d’ufficio se il beneficiario 
è già titolare dell’aumento di cui al citato articolo 2 e de-
corre dal mese successivo al perfezionamento dei re-



quisiti. In mancanza del suddetto aumento la 
prestazione è riconosciuta a domanda dell’inte-
ressato e decorre dal mese successivo alla 
presentazione della domanda stessa. 
Dal 1° gennaio 2001, per i titolari di assegno 
sociale l’articolo 70, comma 1, della legge 
n.388/2000 dispone che la maggiorazione 
spetta solo a coloro che hanno diritto all’asse-
gno sociale medesimo e nelle seguenti modali-
tà: 
1) età inferiore a 75 anni: è riconosciuto un au-

mento dell’assegno sociale di euro 12,92 
per 13 mensilità; 

2) età pari o superiore a 75 anni: è riconosciu-
to un aumento dell’assegno sociale di euro 
20,66 per 13 mensilità. 

La maggiorazione è riconosciuta d’ufficio e de-
corre dal mese successivo al perfezionamento 
dei requisiti previsti dalla normativa. 
La maggiorazione non è soggetta a perequa-
zione. 

4.2 Articolo 38 della legge n. 448/2001 
A decorrere dal 1° gennaio 2002, la maggiora-
zione viene incrementata ogni anno, come sta-
bilito dall’articolo 38, commi 1, 5 e 6, della leg-
ge n. 448/2001. 
L’incremento è riconosciuto a coloro che han-
no 70 anni di età. L’età viene ridotta di un anno 
per ogni 5 anni di contribuzione (fino ad un 
massimo di 5 anni).  
A tale fine deve essere presa in considerazio-
ne tutta la contribuzione (figurativa, volontaria 
e da riscatto), a condizione che non abbia dato 
luogo a un trattamento pensionistico. 
Il riconoscimento dell’incremento di cui alla 
norma in commento è concesso d’ufficio e de-
corre dal mese successivo al perfezionamento 
dei requisiti indicati nella normativa in esame. 
L’incremento della maggiorazione di cui all’arti-
colo 38 della legge n. 448/2001 è soggetto a 
perequazione. 

4.3 Redditi 
Per la maggiorazione e l’incremento alla mag-
giorazione, come per la prestazione principale, 
devono essere considerati i redditi di qualsiasi 
natura, compresi quelli esenti da imposta e 
quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di 
imposta o a imposta sostitutiva, sia personali 
sia dell’eventuale coniuge o unito civilmente. 
Sono esclusi i seguenti redditi: 
1. il reddito della casa di abitazione; 
2. il reddito delle pensioni di guerra; 
3. l’indennizzo previsto dalla legge 25 febbraio 

1992, n. 210, in favore dei soggetti danneg-
giati da complicanze di tipo irreversibile a 
causa di vaccinazioni obbligatorie, trasfusio-
ni e somministrazioni di emoderivati; 

4.  l’indennità di accompagnamento; 

5. l’importo aggiuntivo di 154,94 euro previsto dal 
comma 7 dell’articolo 70 della legge n.388/2000; 

6. i trattamenti di famiglia; 
7. eventuali sussidi economici, erogati da Enti pub-

blici, che non abbiano carattere di continuità. 
4.4 Criterio di competenza 

Si rinvia a quanto illustrato nel messaggio INPS 
n.4111/2017 che, in applicazione della sentenza 
della Corte di Cassazione, Sezioni Unite, 
n.12796/2005, estende il criterio di competenza an-
che alle maggiorazioni sociali di cui all’articolo 70 
della legge n. 388/2000 e all’incremento delle mag-
giorazioni di cui all’articolo 38 della legge 
n.448/2001. 
5. Richiesta documenti ai sensi dell’articolo 2, 

comma 7, della legge n. 241/1990 
L’articolo 2, commi 1 e 2, della legge 7 agosto 
1990, n. 241, reca disposizioni per la conclusione 
del procedimento amministrativo, stabilendo che: 
“1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamen-
te ad un'istanza, ovvero debba essere iniziato d'uf-
ficio, le pubbliche amministrazioni hanno il dovere 
di concluderlo mediante l'adozione di un provvedi-
mento espresso. [...] 2. Nei casi in cui disposizioni 
di legge ovvero i provvedimenti di cui ai commi 3, 4 
e 5 non prevedono un termine diverso, i procedi-
menti amministrativi di competenza delle ammini-
strazioni statali e degli enti pubblici nazionali devo-
no concludersi entro il termine di trenta giorni”. 
In attuazione della legge n. 241/1990, con la delibe-
razione del Consiglio di Amministrazione INPS  
n.111 del 21 dicembre 2020, l’Istituto ha adottato il 
“Regolamento per la definizione dei termini di con-
clusione dei procedimenti amministrativi”. 
Tale Regolamento fissa in 45 giorni il termine per la 
definizione della domanda di assegno sociale. 
Tenuto conto di quanto stabilito al comma 7 del ci-
tato articolo 2, qualora la documentazione allegata 
alla domanda di assegno sociale non sia completa 
“di informazioni o di certificazioni relative a fatti, sta-
ti o qualità non attestati in documenti già in posses-
so dell'amministrazione stessa o non direttamente 
acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni”, 
il termine procedimentale può essere sospeso per 
un periodo non superiore a 30 giorni al fine di con-
sentire l’integrazione documentale necessaria. 
La mancata integrazione della documentazione nei 
termini di cui al citato Regolamento comporta il ri-
getto della domanda di assegno sociale e un’even-
tuale domanda di riesame, fondata unicamente sul-
la presentazione tardiva della documentazione ri-
chiesta, non può essere accolta. 
Il cittadino dovrà presentare una nuova domanda di 
assegno sociale allegando la documentazione ne-
cessaria per la verifica del diritto. 
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